
Premesse 

Considerazioni generali. 

Corre l’urgenza di introdurre al piano regolatore generale una variazione per modificare il perimetro in ridu-
zione dell’area per attività produttive artigianali e industriali di livello provinciale a Storo per adattare la pre-
visione urbanistica della nuova area recentemente ampliata nell’ambito dei patti territoriali e poi in adegua-
mento al PUP 2000, all’area prevista nel progetto dell’Ufficio aree industriali del Servizio industria della 
Provincia che verrà acquisita mediante procedura espropriativa. L’urgenza è dettata dalla necessità di dispor-
re la modifica prima della prossima scadenza per il pagamento dell’acconto dell’ICI, e anche di procedere 
prima che l’annunciata legge provinciale di approvazione del nuovo PUP approvi il testo proposto delle NTA 
ove all’art. 33 è previsto che le competenze, oggi in capo ai comuni, passeranno alle comunità. 

Con l’occasione, vengono introdotte anche altre varianti secondo raggruppamenti logici qui sotto sintetizzati 
per i motivi esposti e sviluppati nella presente relazione. 

Varianti al piano regolatore generale e al piano del centro storico di Storo e al pia-
no di recupero del patrimonio edilizio esistente 

1. Migliorie cartografiche anche con riferimento ai confini catastali e ad errori materiali   

2. Ridefinizione della perimetrazione della zona industriale di Storo   

3. Adattamento di una area produttiva locale   

4. Variazioni della viabilità comunale e altre aree di pubblica utilizzazione 

5. Inserimento corretto delle indicazioni del piano cave   

6. Ridefinizione dei perimetri delle aree soggette a piano di lottizzazione  

7. Nuove zone sature  

8. Trasformazione di una zona alberghiera in zona satura speciale 

9. Riduzione di aree di completamento   

10. Storo - isolato n. 23 unità 14, 23 e 24  

11 Variazione di una scheda del piano di recupero del patrimonio edilizio esistente  

12. Modifiche alle norme tecniche di attuazione (NTA)   



1. - Migliorie cartografiche ed errori materiali. 

Considerazioni generali 

Il piano regolatore generale del comune di Storo è stato redatto per la prima volta negli anni 90 su una base 
tecnica costituita da una restituzione fotoaereogrammetrica del territorio di fondovalle calcolando per gli edi-
fici una gronda di circa un metro ed integrata a mano con il catasto di allora. Su questa base sono state poi 
redatte alcune varianti puntuali fino alla variante generale, presentata in bozza al consiglio comunale riunito 
in seduta informale il 14 giugno 2004, quando la maggioranza dei consiglieri dovette dichiarare la propria 
personale incompatibilità. Il commissario ad acta con delibera n. 1 del 24 marzo 2005 approvò in prima lettu-
ra la variante redatta sulla base tecnica immutata dagli anni 90 con un software proprietario, che non era in 
grado di esportare i dati verso l’esterno in formato aperto o nei formati più diffusi tipo autocad con estensio-
ne dxf o tipo shapefile con estensione shp, impedendone la distribuzione e pubblicazione in formato digitale. 

Per tale ragione il Comune di Storo fin dai primi anni 2000 si è dotato di una licenza desktop di ArcGis e ha 
commissionato a ditte specializzate la trasposizione dell’intero PRG su base catastale che nel frattempo il ca-
tasto era in grado di distribuire nello standard di scambio in formato E00 e ora direttamente nel formato SHP, 
georeferenziato nel sistema di coordinate Gauss-Boaga. Nella seconda metà del 2007 il commissario comple-
tò l’esame delle oltre 130 osservazioni pervenute nel periodo utile dall’8 aprile all’8 maggio 2005 dando di-
sposizioni al professionista per la versione finale. In quell’occasione è stato possibile concordare che la nuo-
va versione sarebbe avvenuta nel nuovo sistema su base catastale aggiornata (l’ufficio del catasto inviò via 
email le mappe in formato digitale shapefile aggiornate al settembre 2007) e su questa base si trasferì il PRG 
georeferenziato nello stesso sistema di coordinate del catasto, introducendo poi tutte le varianti della prima 
adozione con le modifiche dovute in accoglimento di alcune delle osservazioni presentate. 

Il tutto è stato approvato dal commissario con delibera n. 1 del 26 novembre 2007 e dalla Giunta provinciale 
con delibera n. n. 3113 del 28 dicembre 2007, pubblicata sul Bollettino ufficiale della Regione il 15 gennaio 
2008, per entrare in vigore il giorno successivo 16 gennaio 2008. 

Benché il lavoro sia stato fatto bene nel suo insieme, l’ufficio tecnico comunale ha notato numerosi scosta-
menti per quanto minimi fra i confini delle particelle catastali e i bordi delle varie zonizzazioni pianificatorie, 
o di altre previsioni cartografiche del PRG ed è bene vengano rimossi, facendo combinare in tali casi le linee 
della pianificazione cartografica con le linee catastali. Ma per la loro dimensione del tutto insignificante e vi-
sto che tali modifiche sono prive di significato urbanistico, nella presente relazione non viene data evidenza 
alle singole modifiche dando atto che è sempre possibile con le procedure informatiche individuare ed evi-
denziare ogni modifica per quanto minima, procedendo con scale sufficientemente grandi. 

Errori di georeferenziazione fra catasto, ortofoto e carta tecnica provinciale. 

Si premete che in materia di georeferenziazione si sta passando dai sistemi locali come quello di Gauss-
Boaga al sistema geodetico mondiale WGS84. Adesso il catasto esporta i shapefile in questo sistema di co-
ordinate e anche il PRG comunale è stato ora convertito in WGS84. Fra diversi database cartografici georefe-
renziati nel medesimo sistema in teoria non dovrebbero esserci differenze. Purtroppo ciò non avviene con il 
Catasto reduce da secolari rilievi con strumenti manuali e rappresentazioni cartacee. Se sovrapponiamo il ca-
tasto con le ortofoto che il comune di Storo utilizza in sublicenza dalla Provincia di Trento licenziataria del 
prodotto di proprietà della CGR sussidiaria della Blom Group notiamo parecchi scostamenti. Nei centri abi-
tati e nei territori di montagna edificati gli scostamenti sono importanti anche nell’ordine di oltre una decina 
di metri. Tuttavia si è preferito non modificare i database di terze fonti. La cartografia del PRG si adatta alle 
mappe catastali e a queste dovranno adattarsi i progettisti nel presentare documentazione tecnica allegata alle 
pratiche edilizie, nell’intesa che gli interventi sul territorio si dovranno adattare alla situazione reale sul terri-
torio. Gli scostamenti sono resi visibili e chiari dallo stesso catasto che consente di confrontare la situazione 
mappale ufficiale con i poligoni risultanti dei frazionamenti proposti con il muovo sistema Pregeo che coin-
cidono perfettamente con le ortofoto. Per rimediare a questa situazione il Comune di Storo con lettera n. 
1170 del 5 febbraio 2008 ha chiesto ufficialmente al Servizio catasto la formazione di una nuova cartografia 
catastale numerica. 



In questa variante si opera per adattare la cartografia pianificatoria alle mappe catastali, anche con l’ausilio 
delle ortofoto e della CTP. Quando sarà disponibile la nuova cartografia catastale numerica si opererà 
un’altra variante di adeguamento cartografico. 

Esposizione dei casi 

Si ritiene comunque di esporre qui di seguito una casistica che anche se in modo approssimato tenta di rag-
gruppare ed elencare i casi oggetto della presente variante: 
o viabilità, piste ciclabili e corpi d’acqua:. in alcuni casi la cartografia del PRG indica viabilità e piste 

ciclabili e corpi d’acqua che non combaciano con le indicazioni catastali o in certi casi con la situazione 
reale risultante dalle ortofoto. In altri casi i retini delle zonizzazioni circostanti invadono la sede stradale 
e i marciapiedi. Ove sono state realizzate le opere previste su strade di progetto o da potenziare, queste 
vengono ora segnate come strade esistenti; 

o zonizzazione: questa viene fatta combaciare con i confini delle particelle catastali, quando trattasi di 
scostamenti minimi privi di autonomo significato urbanistico. In alcuni casi è bene ridefinire i confini 
delle zone sature seguendo i confini dei lotti comprendenti gli edifici; 

o edifici sparsi esistenti: in alcuni casi gli edifici esistenti sparsi sul territorio e cerchiati come da indica-
zione delle NTA si trovano a cavallo di diverse zone ed è il caso di ridefinire i confini in modo che il se-
dime ricada completamente nella stessa zona. Alcuni edifici segnati in cartografia no esistono sul territo-
rio come risulta dalle ortofoto e quindi vengono tolti anche dalla cartografia; 

o le fasce di rispetto: vengono cartograficamente tracciate con maggiore precisione; 
o errori materiali: vengono rimossi alcuni errori materiali; 
o delimitazione dei centri storici: questa va fatta con maggiore cura contemperando la necessità di segui-

re i confini di mappa con la necessità di rispettare per intero edifici esistenti e visibili in ortofoto. 

Considerazioni finali 

Non tutte le correzioni e migliorie sopra proposte vengono apportate nella presente variante dato il carattere 
d’urgenza che essa riveste. 

Altri errori materiali potranno essere rilevati più avanti nel tempo e potranno essere recepiti anche nella ado-
zione definitiva, vista per essi la speciale procedura dell’art. 42 bis della legge urbanistica 5 settembre 1991, 
n. 22. Tra questi vi potranno essere ulteriori migliorie nella perimetrazione dei centri storici. 

Altre migliorie potranno venire segnalate con la partecipazione pubblica in occasione del periodo di pubbli-
cazione e di presentazione di osservazioni e saranno oggetto dell’adozione definitiva. 



2. - Perimetrazione dell’area per attività produttive 
artigianali e industriali di livello provinciale a Storo 

Nei primi anni 2000 in vista dei Patti territoriali per la valle del Chiese il Comune propose l’espansione 
dell’area per attività produttive artigianali e industriali di livello provinciale a Storo verso ovest fino al limite 
del canale di drenaggio delle acque di campagna denominato rio Tai, con modifica dell’andamento dell’alveo 
rio Lora. Con la variante urbanistica adottata dal consiglio comunale per la realizzazione dei patti territoriali 
con le delibere consiliari 29 maggio 2002 n, 25 e 29 luglio 2002 n. 34 approvata con delibera della Giunta 
provinciale 11 aprile 2003 n. 841 pubblicata sul B.U. 22 aprile 2003 è stato possibile dare attuazione solo in 
parte alle esigenze di ampliamento presentate dal Comune al soggetto responsabile sul tavolo della concerta-
zione dei patti territoriali, stante la previsione del PUP allora in vigore. L’intera nuova area è soggetta a pia-
no attuativo e l’infrastrutturazione è di competenza dell’Ufficio aree industriali del Servizio industria della 
Provincia che ha delegato il Consorzio BIM del Chiese alla progettazione e l’Agenzia di Sviluppo s.p.a. alla 
realizzazione. 

Durante la fase di studio e progettazione entrò in vigore la legge provinciale 7 agosto 2003, n. 7 di approva-
zione del PUP 2000. Il consiglio comunale in esecuzione della legge approvò la variante di adeguamento del 
PRG al PUP con delibere consiliari 27 novembre 2003 n. 51 e 26 gennaio 2004 n. 1, approvata dalla Giunta 
provinciale il 20 agosto 2004 con delibera n. 1897, pubblicata sul B.U. il 31 agosto 2004. L’area industriale 
di Storo viene ora estesa anche alla frazione di territorio a nord ovest fino al rio Tai. Con lettera del 5 ottobre 
2006 prot. n. 4828/5 il dirigente dell’Ufficio aree industriali, prendendo atto della variante urbanistica, di-
spone una modifica del progetto dando priorità per le ragioni ivi espresse alle aree a nord rimanendo invariati 
gli altri elementi che caratterizzano il piano come la viabilità, la modifica del corso del rio Lora e la superfi-
cie interessata che deve rimanere determinata in circa 41.000 metri quadrati, visto che non varia lo stanzia-
mento di euro 3.160.000. Tuttavia l’assessore provinciale all’industria con lettera del 7 dicembre 2006 prot. 
n. 1836, considerando l’importante vitalità dell’imprenditoria locale ha disposto un ulteriore ampliamento 
dell’area produttiva mediante acquisizione a mezzo esproprio dei terreni compresi nei comparti 1 - 2 - 3 - 4 e 
5 più parte del comparto n. 6 fino all’altezza del comparto n. 5. La decisione dell’assessore è stata valutata e 
recepita in una riunione dell 11 aprile 2008 presso gli uffici dell’assessorato provinciale all’industria, cui è 
seguita una lettera del Presidente del BIM del Chiese prot. 22/2008 del 16 aprile 2008 qui pervenuta il 18 a-
prile 2008 prot. n. 3761. L’area compresa nella parte rimanente del comparto n. 6 e nel comparto n. 7 per una 
superficie di circa mq. 20.300 non è ritenuta necessaria per le strategie politiche del Servizio industria della 
Provincia. Poiché ai sensi del PRG i piani attuativi delle aree produttive sono di esclusiva iniziativa pubblica 
tali aree non possono in alcun modo essere utilizzate per fini produttivi. D’altra parte è necessario considera-
re che una superficie di circa mq 11.000 di questa area si trova in fascia di rispetto di tipo b) del depuratore. 
La parte residuale di circa mq. 9.000 non può essere suscettibile di autonoma utilizzazione. 

Il comma 4 lett a) dell’art. 16 delle norme di attuazione del PUP nella versione approvata con la citata L.P. 
7/2003 riguardante le aree in oggetto dispone che “la disciplina urbanistica delle aree di cui al presente arti-
colo è definita dai piani regolatori generali, nel rispetto dei seguenti criteri: i perimetri possono essere mo-
dificati sia in seguito a rilevazioni di maggiore dettaglio dei caratteri topografici e catastali dei siti, sia in se-
guito a documentate esigenze di migliore e coordinato assetto territoriale e di funzionalità degli insediamenti. 

Ricorre quindi il caso di applicare questa disposizione per modificare il perimetro dell’area industriale di 
Storo restituendo alla limitrofa area agricola di interesse primario E1 la porzione residuale non considerata 
nella pianificazione del Servizio provinciale all’industria. L’incremento dell’area agricola può essere utiliz-
zato a compensazione per alcune sistemazioni di aree produttive di interesse locale nel rispetto di quanto sta-
bilito dall’art. 38 comma 7 lett. b) delle NTA del nuovo PUP di prossima approvazione. 



8. - Riduzione di aree residenziali di completamento 

In alcuni casi è stato chiesto di restituire alle limitrofe aree agricole alcune aree residenziali di completamen-
to che i proprietari non intendono utilizzare a scopo edificatorio. 

La richiesta può essere accolta, poiché il vigente piano dispone di un dimensionamento sufficiente aree di 
completamento. 

Lodrone 

Un comproprietario della p.f. 250/2 c.c. Lodrone, considerando che la porzione di area di completamento di 
detta particella nello stato attuale di previsione del PRG è minimale rispetto alla superficie complessiva del 
lotto ha chiesto che della porzione venga trasformata in area agricola come la porzione rimanente del lotto. 
La richiesta può essere accolta. 

Darzo 

I proprietari rispettivamente della p.f. 1101 e della p.f. 1102 c.c. Darzo ora destinate in parte ad area di com-
pletamento e in parte ad area agricola E3 fanno presente che l’intera area viene utilizzata per scopi agricoli, 
che essi non hanno alcun interesse per l’area di completamento e chiedono che la porzione del loro terreno in 
area di completamento venga stralciata e trasformata in area agricola. La richiesta può essere accolta. 

Il proprietario della p.f. 899/1 c.c. Darzo chiede che sia trasformata da area di completamento ad area agrico-
la, poiché su di essa insiste la strada di accesso alla abitazione con gli allacciamenti interrati ai sottoservizi 
che ne impediscono l’uso a scopo edificatorio. La richiesta può essere accolta. 

Storo 

I proprietari rispettivamente della p.f 470/1 e della p.f. 470/7 hanno chiesto che le loro proprietà attualmente 
in area di completamento vengano declassate ad area agricola, non essendo essi interessati all’edificabilità di 
tali aree. La richiesta può essere accolta. 


